9 giugno 2013

Illustre Signor Sindaco Ron Huldai,

anche se non sono fisicamente presente con il gruppo di Ebrei e Cristiani di varie confessioni, venuti in Terra Santa per ricordare il compianto Cardinale Carlo Maria Martini, i 65 anni dello Stato di Israele e i 50 anni dall’apertura del Concilio Vaticano II, lo sono con la mia volontà di sottolineare la lungimiranza del Loro gesto per costruire conoscenza e reciproca stima.

Sono lieto di poter rivolgere questo saluto a Lei, Ron Huldai, Signor Sindaco di Tel Aviv. Tel Aviv è dal 1997 una città gemellata con Milano: due metropoli occidentali che hanno bisogno non solo di stringere patti economici o di strategia industriale, ma soprattutto di ritrovare un’anima in un contesto secolarizzato. 

Si apre qui un terreno sul quale lo sforzo culturale ed educativo dovrebbe essere prioritario nelle nostre società occidentali, dove il proliferare delle libertà esterne, periferiche sembra accompagnarsi ad un progressivo restringimento della profonda libertà interiore. Un’adeguata concezione della libertà religiosa se, da un lato, limita la pretesa che la dimensione socio-politica diventi l’orizzonte esclusivo della persona umana, dall’altro suggerisce la valorizzazione di un protagonismo tipico della società civile di cui nessuno Stato democratico può fare a meno. La narrazione in vista di un reciproco riconoscimento pubblico, di liberi soggetti religiosi portatori di etiche “sostantive” risulta imprescindibile. Mi sembra la strada di un futuro di pace per le nostre società plurali.

Il Dio di Abramo ci conceda di vivere nella pace e ci dia la possibilità di edificare una città nella giustizia e nella solidarietà.
10 giugno 2013
Illustre Rav Israel Meir Lau,

non potevo non farmi presente in questo momento, seppure soltanto attraverso un mio scritto letto da Mons. Gianantonio Borgonovo, Arciprete del Duomo di Milano, per sottolineare l’importanza di questo incontro che il gruppo di Ebrei e Cristiani in viaggio dall’Italia stanno compiendo in Terra d’Israele.

Quello in Terra Santa non è solo un viaggio nelle memorie dell’Israele della storia passata, ma è anche incontrare le persone vive che oggi rappresentano la discendenza di Abramo secondo la carne. Noi cristiani ci sentiamo parte dell’unico Israele di Dio, in quanto formiamo un solo corpo in Gesù: è Lui che ci permette – attraverso il dono del suo Spirito – di innestarci nell’ulivo buono che è l’Israele della fede.

Davanti a ciò, non possiamo che riconoscere quanto sia misterioso e mirabile il disegno di Dio su l’umanità: «O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen» (Rm 11,33-36).

Caro e stimato Rav Lau, il nostro dialogo, fatto di reciproca conoscenza, narrazione e grande amicizia, non vuole fermarsi alle apparenze, ma desidera essere un vero cammino di «conversione» (tešuvà): allontanamento dal nostro peccato e venerazione dell’unico Dio vivo e vero.

Solo così arriveremo a capire veramente «quanto sia bello e gioioso che i fratelli stiano insieme» (Sal 133,1). È questa la mia preghiera per tutti noi. 

14 giugno 2013

Allo Yad wa-Šem

Carissimi,

in questa sosta sul luogo del memoriale della Šôʾâ, sosta austera e lancinante del vostro peregrinare in Terra d’Israele, Terra Santa per Ebrei, Cristiani e Musulmani, voglio rendermi presente anch’io con una mia parola.

Siete in Terra Santa, Ebrei e Cristiani insieme, per ricordare il cardinale Carlo Maria Martini, i 65 anni dello Stato di Israele e i 50 anni dall’indizione del Concilio Vaticano II, che ha dato nuovo impulso a un vero e profondo dialogo fra la Religione Ebraica e quella Cristiana. Questo luogo non è la ragione della ripresa determinata e tenace del dialogo, ma la consapevolezza di quanto disastrosa possa essere la reciproca ignoranza o, peggio ancora, il reciproco anatema e il mancato riconoscimento del diritto di esistenza per l’altro e il diverso.

Vogliamo tenere sempre vive le parole della Dichiarazione Nostra Ætate del Concilio Ecumenico Vaticano II e cercare di farle crescere nella nostra vita di credenti: «Essendo […] tanto grande il patrimonio spirituale comune a cristiani e ad ebrei, questo sacro Concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto con gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo… La Chiesa […], che esecra tutte le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del patrimonio che essa ha in comune con gli Ebrei, e spinta non da motivi politici, ma da religiosa carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell’antisemitismo dirette contro gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque. In realtà il Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto e sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e morte a causa dei peccati di tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno dell’amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia».

Il Dio delle promesse fatte ad Abramo e alla sua discendenza, il Dio delle alleanze strette con Israele suo popolo e mai revocate, allarghi sempre più la tenda della sua dimora, perché tutti i popoli possano sempre più intimamente partecipare all’unico banchetto del Regno.

17 giugno 2013
Alla inaugurazione della foresta

Carissimi,

nell’impossibilità di essere presente vorrei esprimere il mio apprezzamento e il mio fraterno saluto a quanti partecipano al pellegrinaggio e oggi hanno l’onore di inaugurare la foresta dedicata alla memoria del compianto Card. Carlo Maria Martini, che ci ha lasciati il 31 agosto 2012.

È davvero un giorno di festa: voi state realizzando l’idea di Rav Giuseppe Laras, già rabbino capo di Milano e ora Presidente emerito e onorario dell’Assemblea Rabbinica Italiana. Con la mediazione del Fondo Nazionale Ebraico (K.K.L.), nei pressi della città di Tiberiade, state inaugurando una foresta in memoria di un cardinale della Chiesa cattolica. State compiendo questo gesto in Galilea, vicino al lago di Genezaret, ricco di memorie evangeliche e punto di partenza della comunità cristiana che da qui si è aperta al campo di Dio che è il mondo (cf. Mt 13,38). 

Il luogo è altamente simbolico anche per gli Ebrei, in quanto Tiberiade fu uno dei luoghi in cui sorse una ricca e attiva comunità ebraica, dedita alla studio delle Scritture e custode della tradizione rabbinica, dopo la distruzione di Gerusalemme e soprattutto dopo il folle tentativo di Adriano di cancellare da codesta terra ogni ricordo ebraico e ogni nome che ne tramandasse la memoria. 

Vi giunga la mia personale preghiera perché ebrei e cristiani, musulmani e ricercatori del vero e unico Dio possano edificare un mondo di pace e di giustizia, in cui il riconoscimento dell’altro sia condiviso come un bene per tutti e la sua speranza possa diventare la speranza di tutti.

Il grande Moshe ben Maimòn, più conosciuto tra noi come Maimonide, la cui tomba di Tiberiade visiterete o avete appena visitato, ha più volte commentato nella sua Guida dei perplessi, la cui prima stesura – non dimentichiamolo – fu in arabo, il seguente passo talmudico: «I giusti anche da morti sono chiamati viventi, mentre i malvagi anche in vita sono chiamati morti» (b. ber. 78a). La tenace ricerca della giustizia che ha caratterizzato la vita del Cardinale Carlo Maria Martini aiuterà tutti noi a mantenerci nella giustizia che produce vita piena: essa nasce dal nutrire il nostro spirito con la presenza vivente del Signore e della Sua legge, «come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene» (Sal 1,3).

La memoria del Cardinale Carlo Maria Martini faccia crescere ulteriormente l’amicizia tra ebrei e cristiani.
